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“E l’aura fai son vir”: il vento fa il suo
giro, come dice il detto popolare.
Metaforicamente il moto circolare
che coinvolge tutte le cose e che
ciclicamente, in un modo o nell’al-
tro, deve rinnovarle.

a cura di Alessandro Leone

SPUNTI DI RIFLESSIONE
• Descrivi il paese di Cherso-

gno inquadrandolo geografi-
camente e culturalmente.

• Perchè Chersogno è un pae-
se vecchio? Cosa significa. Di cosa vivono i suoi abitanti?

• La prospettiva dell’insediamento di Philippe e famiglia preoccupa gli abitanti di Cher-
sogno. Come mai? Cosa li spaventa?

• Quando e perchè si sviluppa il conflitto tra i nuovi arrivati e gli abitanti del paese?
• Qualcuno accetta come occasione di rinnovamento l’arrivo di Philippe. Cosa distin-

gue queste persone dal resto del paese?
• Tolleranza è un concetto centrale nel film. Che significato ne danno Philippe e Fau-

sto? Come mai Philippe non vuole essere tollerato? Cosa cerca nei rapporti umani?
• Cosa vuol dire accogliere le differenze come un dono?
• Ricorre per tutto il film la dialettica tra salvaguardia delle tradizioni e apertura al nuo-

vo. Per quale motivo gli abitanti di Chersogno non colgono nella proposta di Philippe
un tentativo di conciliare le due cose?

• Il finale del film è amaro. Rifletti sui motivi che spingono Philippe e Chris a lasciare
Chersogno, ma soprattutto tenta di immaginare il futuro prossimo del paese occitano.

PERCORSI DIDATTICI
• L’Occitania è un’isola linguistica, tra Piemonte occidentale e sud francese, un territo-

rio che si estende fino ai Pirenei, che un tempo fu caratterizzato dalla presenza catara.
Lo spopolamento progressivo di cui ci informa il film di Diritti, minaccia di cancellare
tradizioni e lingua delle sparute popolazioni delle vallate, soprattutto piemontesi.
Realizzare una ricerca che possa ricostruire la storia dell’Occitania fino ai giorni
nostri, evidenziando i rapporti a volte difficili con Francia e Italia, ma anche le peculia-
rità di una cultura che non si differenzia solo per l’idioma, ma che possiede tradizioni
proprie (dal rapporto con la terra alla cucina, alla musica).
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Dopo aver cambiato numerosi lavori Angie sembra trovare la sua dimensione
in un ufficio di collocamento che recluta personale nell’Europa dell’Est. Un gior-
no però viene licenziata dopo aver rifiutato le attenzioni del suo capo e per que-
sto, a 33 anni, si trova nella condizione di doversi chiedere ancora una volta
cosa fare della sua esistenza. Il desiderio di una vita agiata è amplificato dal
senso di colpa per il figlio Jamie, avuto da una relazione finita anni prima e
che al momento vive con i nonni, ma, per effetto della lontananza dalla madre
sta sviluppando un carattere introverso e violento con i compagni di scuola.
Quindi Angie decide di tentare il grande salto dall’alta parte della barricata
aprendo una sua agenzia di collocamento per il lavoro temporaneo che utilizza
lavoratori immigrati. L’attività è svolta clandestinamente grazie agli agganci e
all’ambizione della ragazza e della sua amica Rose (che si occupa delle questio-
ni burocratiche) e la speranza è di riuscire a normalizzare tutto in tempi brevi.
Purtroppo le difficoltà non tardano a palesarsi, chi dovrebbe pagare per i lavo-
ratori che la società giornalmente fornisce si comporta disonestamente, e nel
frattempo l’ambizione cresce sempre di più, lasciando scivolare la protagonista
verso una pericolosa deriva…

Il cinema di Ken Loach predilige per sua natura storie che traggono la loro forza da un
profondo radicamento nel presente e che indagano sulle realtà più difficili. Un cinema che
non è semplicemente “di denuncia” come spesso si pensa, ma è capace invece di indagare
sulle regole delle società e dei sistemi economici che le governano per far emergere le con-
traddizioni dell’animo umano.
In questo senso il film qui in analisi è lampante nei suoi obiettivi: il problema non sta sol-
tanto nell’evidenziare le storture prodotte da un mercato del lavoro che in nome della fles-
sibilità fa venir meno il sistema dei diritti dei lavoratori, ma evidenziare come i meccanismi
prodotti dal liberismo sfrenato provochino un vuoto morale che avvolge lentamente i pro-
tagonisti. Pertanto Angie non è da identificare come un personaggio negativo: il film anzi la
dipinge come una donna affascinante e carismatica, vittima ella stessa delle ingiustizie del
sistema (il suo licenziamento è anzi fomentato da un sopruso che agli occhi dello spettato-
re appare palese: il protestare per le avances mosse dal caporeparto ai suoi danni) e molto
capace nello svolgere il suo lavoro. Una donna che allo stesso tempo è sessualmente eman-
cipata, assolutamente decisa a non accettare l’assistenza dei genitori e che quindi sogna di
poter prendere in mano le redini del proprio destino, lottando con grinta e tenacia.
In questo senso, anzi, Loach irride la misoginia nascosta nel pubblico maschile più conser-
vatore, proponendo un ritratto di donna consapevole del proprio potere sessuale (che sa
rivoltare a suo favore per ottenere attenzione dai possibili imprenditori con cui vuole strin-
gere rapporti professionali) e attenta ai risultati che intende ottenere, laddove molti perso-
naggi maschili sembrano essere preda degli eventi e incapaci di prendere decisioni: il

IN QUESTO MONDO LIBERO…
Titolo originale It’s a Free World… Regia Ken Loach 
Origine Usa, 2005 Durata 96’ Distribuzione Bim

Età 
consigliata 

dai 16 anni
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discorso è sottolineato in maniera
ironica e paradossale dal farneticante
discorso di Andy, il barista che ha
messo a disposizione il suo cortile
per il reclutamento dei lavoratori e
che immagina un mondo futuro in
cui le donne non avranno più biso-
gno degli uomini e la riproduzione
avverrà per clonazione.
Allo stesso tempo, però, Loach non
cade nella facile trappola del mani-
cheismo, facendo luce anche sulle
colpe e gli atteggiamenti meschini di
Angie, che si adegua ai meccanismi tipici del capitalismo. Pertanto il film pone in essere
una serie di relazioni personali che si intrecciano con una visione grettamente merceologi-
ca dell’essere umano, evidenziata da frasi scritte con cura nella sceneggiatura di Paul
Laverty, e da piccoli movimenti o atteggiamenti delle persone. È sintomatico a questo pro-
posito il fatto che spesso, nelle conversazioni, uno dei due personaggi ordini all’altro di
guardarlo negli occhi mentre parla. Quello, cioè, che si sta mostrando a noi spettatori è un
mondo dove le regole impongono di “tenere la bocca chiusa e abbassare lo sguardo” (esat-
tamente come Angie pretende dai suoi lavoratori), il valore della persona si misura in termi-
ni squisitamente monetari, di sfruttamento reciproco, e la prospettiva è settata sul breve
periodo.
Gli elementi di rottura all’interno di questo meccanismo oliato, che vede Angie ondeggiare
tra il desiderio di raggiungere la felicità e l’aggressività di chi non esita a commettere azioni
immorali pur di raggiungere lo scopo, rivelano quindi le contraddizioni dell’animo:Angie,
infatti, in alcuni casi si lascia andare a inediti slanci d’umanità, che sembrano quasi suggeri-
re spiragli di umanità nel suo agire. Ad esempio offre ospitalità a una famiglia di immigrati
clandestini dall’Iran, proprio un attimo dopo che aveva maltrattato e cacciato il capofami-
glia perché non in possesso del permesso di soggiorno (condizione necessaria per poterlo
assumere). Allo stesso tempo, però, dopo avergli trovato un precario alloggio in un campo
di roulotte, la stessa Angie tenterà di far sgombrare la zona per trovare posto a nuovi lavora-
tori da sfruttare, vanificando quindi il suo gesto precedente. Ogni tentativo, insomma, è
finalizzato a un risultato immediato, che tenta di tamponare i guai prodotti nel frattempo e
tutto insieme il quadro dà la misura di una grandissima precarietà non solo professionale,
ma anche umana, dove la svalutazione del valore economico della forza lavoro sul mercato
(i lavoratori di Angie sono infatti pagati una cifra inferiore al minimo sindacale), va di pari
passo con la disgregazione di ogni possibile segnale di umanità.
Seguendo una regola tipica del dramma, poi, Loach fa sì che queste lacerazioni si riflettano
all’interno della cellula-base della società occidentale, la famiglia. Ecco dunque che l’atteg-
giamento fuori da ogni regola che Angie osserva nel lavoro produce a sua volta disgregazio-
ne all’interno del nucleo familiare. Il padre, infatti, disprezza il suo agire, finalizzato a un
ingordo tentativo di arricchirsi e che per questo sta costruendo una società sbagliata dove
suo figlio Jamie non avrà possibilità di risultare competitivo e quindi di costruirsi un avve-
nire. Jamie, a sua volta, soffre per la lontananza della madre. Anche in questo schema si
ritrova in fondo la grandissima contraddizione del “mondo libero”dove vive la protagonista:
il dover cioè inseguire la felicità producendo infelicità, che in termini monetari significa
produrre ricchezza sfruttando la povertà, e in termini morali offrire opportunità di riscatto
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sfruttando in maniera disumana la
dignità altrui. Il finale che vede il
percorso umano e professionale di
Angie diventare sempre più periglio-
so, lascia dunque la donna in una
situazione sospesa, dove la consola-
zione del momento apre a nuovi e
più inquietanti scenari, che sembra-
no preludere a ulteriori inganni,
facendo infine compiere definitiva-
mente il passaggio della protagonista
dal versante opposto a quello dal
quale aveva iniziato: se quindi inizial-
mente il suo lavoro consisteva nel reclutare personale dall’Europa dell’Est per conto terzi,
adesso la stessa cosa avviene invece per il proprio tornaconto.
Tutto questo è raccontato da Loach con una regia rigorosa, dove spesso Angie è inquadrata
di spalle, dove a volte le sue frasi sono interrotte dal passare di un veicolo: il regista non
parteggia chiaramente per lei e non conferisce importanza ai suoi sfoghi e alle sue scuse;
allo stesso tempo però ogni suo momento di intimità con il figlio o anche con il giovane
Karol è accompagnato da uno sguardo più partecipe, accarezzato anche con discrezione
dalla bella musica di George Fenton. Come a dire che nel bene e nel male Angie è la prota-
gonista, e le sue contraddizioni sono quelle di noi tutti.

a cura di Davide Di Giorgio

SPUNTI DI RIFLESSIONE
• Il film evidenzia come i rapporti fra i terzi siano in larga parte influenzati da un pres-

sante sistema di regole economiche e sociali che li spinge gli uni verso gli altri: quan-
to, secondo te, il lavoro è in grado di influenzare il comportamento di un uomo e può
influire nel suo modo di agire e di rapportarsi agli altri?

• I rapporti che Angie intrattiene giornalmente la vedono alle prese con persone di
ogni tipo, etnia ed estrazione sociale: hai occasione di frequentare gente proveniente
da altre realtà? Racconta il tuo rapporto con loro, le affinità e le differenze.

PERCORSI DIDATTICI
• I problemi insiti nell’attualissimo tema dell’immigrazione e della nuova società mul-

tietnica, da un punto di vista personale, sociologico ed economico.
• Partendo da un excursus storico sull’economia inglese dall’era del governo Thatcher,

evidenziare gli aspetti negativi e positivi dell’attuale mercato del lavoro, ponendo
attenzione su aspetti come la flessibilità, la libera impresa e la globalizzazione.

• Il cinema di impegno civile e il mondo del lavoro: un parallelo fra In questo mondo
libero e i precedenti lavori di Ken Loach sul tema, da Piovono pietre (1993) a Bread
and Roses (2000).
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Mike Deerfield è un giovane marine di stanza in Iraq. Tornato a casa per la
sua prima licenza, scompare misteriosamente. Il padre Hank, un ex membro
della polizia militare, riceve una telefonata dall’esercito che gli comunica il
mancato rientro di Mike in caserma. Allarmato, Hank parte per il New Mexico,
dove suo figlio è stato visto per l’ultima volta. Spetterà a Emily Sanders, ispettore
di polizia in quel distretto, riferire al padre la morte del ragazzo, rinvenuto
mutilato e carbonizzato. Le indagini sull’omicidio di Mike sveleranno al genito-
re verità sconvolgenti sulla sua permanenza in Iraq, mettendo in discussione il
suo ruolo di padre e il suo sistema di valori.

Da alcuni anni i film di guerra sembravano avere esaurito le proprie potenzialità artistiche
e commerciali. Genere popolare, amato dal pubblico quanto poco considerato dalla critica,
il war movie ha invece saputo fare i conti coi nuovi scenari internazionali, rinnovando i
suoi codici linguistici, il temario affrontato e la sua iconografia. La produzione hollywoodia-
na e quella indipendente hanno allora riesumato e rilanciato il cinema bellico, aggiornando-
lo alla drammatica attualità e archiviando i conflitti più suggestivi, spettacolari e funzionali
al genere: la Seconda Guerra Mondiale, la Corea e il Vietnam. Insieme a Jarehead, Syriana,
Three Kings e a Redacted anche In the Valley of Elah prova a fare il punto sulla guerra in
Iraq a partire dai disordini della personalità e dai traumi dei soldati. Con una versione per-
sonalissima, che esprime di volta in volta strategie espressive differenti ma un’identica
angolazione ideologica, i nuovi registi del war movie raccontano la follia della guerra, inter-
rogando il proprio Paese e riflettendo sui nuovi conflitti e sulle trasformazioni globali del-
l’informazione e della comunicazione, che stanno alterando l’immaginario collettivo. Il
cinema neo-bellico americano esprime così la volontà di uscire dalle versioni ufficiali redat-
te da interminabili dirette televisive e dagli altri mezzi di comunicazione di massa e di fare
chiarezza sulle meccaniche belliche e psicologiche gettate sugli occhi dei telespettatori. De
Palma e Haggis più di altri hanno saputo utilizzare e manipolare il genere per fare esplode-
re insieme alle bombe le strutture narrative. Saltano il percorso avventuroso con l’obiettivo
da raggiungere o la postazione nemica da conquistare, la missione da compiere, la battaglia
da vincere, l’eroismo individuale o di gruppo, l’antimilitarismo e il pacifismo. Si tentano
ricognizioni per valutare le potenzialità artistiche e commerciali del genere e si approfondi-
sce il rapporto tra cinema, guerra e utilizzo sistematico delle tecniche mediatiche nei con-
flitti contemporanei. Si riflette sull’approvvigionamento delle immagini, sulla percezione
della guerra e sulle tracce profonde che lascia nello “spettatore”. Ci si interroga sul ruolo
svolto dal cinema di guerra in uno scenario in cui la “rappresentazione” dell’immaginario
bellico è quasi interamente affidata all’informazione audiotelevisiva.
Combinando un articolo di giornale col racconto di un reduce dall’Iraq, Haggis incentra la
propria storia sulla ricostruzione di un’azione criminale e sulla questione del comporta-
mento dei soldati in campo, per raccontare le implicazioni esistenziali e le ripercussioni

Età 
consigliata 

dai 16 anni

NELLA VALLE DI ELAH
Titolo originale In the Valley of Elah Regia Paul Haggis 
Origine Usa, 2007 Durata 120’ Distribuzione Mikado 
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psicologiche e morali della guerra.
La struttura narrativa è costruita
intorno all’indagine sulla morte di un
soldato e l’indagine di un padre sulla
morte del proprio figlio. Sospeso tra
detective story e impegno civile e
ancorato alla forma del genere, il film
di Haggis è un radicale percorso nei
modi di costruzione e di affermazio-
ne della mentalità bellica, nei termini
comuni incarnati dal soldato sempli-
ce, educato ai principi della demo-
crazia e poi precipitato nei paesi
aggrediti a combattere i civili o a compiere la missione civilizzatrice dell’impero bushiano.
La valle di Elah è pure un dialogo impossibile fra un soldato e un padre. Hank Deerfield è
un reduce reinserito del Vietnam, veterano dell’esercito, conservatore di destra e cultore
della Famiglia, della Patria e di Dio. Mike Deerfield è un soldato e non è missing in action.
Privato del carico ideale che una morte conseguita in combattimento tradizionalmente
comporta, è un ragazzo morto in patria per espiare i peccati commessi in guerra.
Haggis drammatizza il dolore di un padre e lo smarrimento che segue la scoperta dell’inno-
cenza impossibile del proprio figlio, evitando i crescendo narrativi e raffreddando i
momenti emotivi con precisi anticlimax, che mettono a fuoco il senso di colpa del genito-
re. È nel cuore e nel tessuto della nazione che il regista ambienta la vicenda e fa esplodere
le ambizioni e le disillusioni del protagonista, che prenderà coscienza della sciaguratezza
politica del proprio Paese. La morte del soldato non solo avviene sul suolo americano ma è
l’evento scatenante che avvia l’inchiesta e scoperchia un mondo in decomposizione, dove
si muovono spacciatori di droga messicani, commilitoni delinquenti e individui incapaci di
dominare istinti e paure.
I destinatari della retorica patriottica esportano nel mondo civile le esperienze e l’orrore
della guerra, perchè dopo l’undici settembre tra fronte e patria non c’è più un confine.
Haggis traccia una fenomenologia dei pregiudizi (l’associazione trafficanti – messicani) e
delle negligenze istituzionali (le dispute giurisdizionali tra polizia ed esercito) che inquina-
no la lettura degli eventi, depistando ripetutamente le indagini. I passi avanti coincidono
con la smentita del luogo comune e la liquidazione del pregiudizio, dimostrando come l’o-
stacolo maggiore risieda proprio nello sguardo di chi cerca di decifrare la realtà attraverso
principi stabiliti. La bandiera strappata e ammainata al contrario dal padre di Tommy Lee
Jones, ultimo e rassicurante epigono di un cinema conservatore, non rimanda soltanto alla
difficoltà del paese ma anche all’effettiva lacerazione degli affetti e delle emozioni, determi-
nate da quella guerra nel tessuto sociale e comunitario americano.

a cura di Marzia Gandolfi 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
• In the Valley of Elah non ha la compattezza e la linearità narrativa del war movie

classico. Rifletti sulla costruzione temporale del film di Haggis, che rivendica la possi-
bilità del mezzo cinematografico di compiere dei salti temporali analoghi alla struttura
romanzesca.

• Osserva la rappresentazione dei genitori di Mike. Se il padre è attivo nella ricerca, la
madre ha un atteggiamento rassegnato. In che modo accolgono la morte del loro
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ragazzo e quale posizione
assumono nei confronti del-
la guerra e dell’arruolamen-
to dei propri figli?

• Osserva l’ammainamento del-
la bandiera strappata e rove-
sciata nell’ultima sequenza.
Che valore ha quel gesto? 

• La morte è la zona di confine
in grado di annientare le dif-
ferenze tra padre e figlio. Pro-
va a riflettere sulla sostanza
del loro legame e osserva l’e-
voluzione della figura del padre, veterano orgoglioso all’inizio del film e veterano pieno
di dubbi alla fine.

• Film come I berretti verdi sono stati girati per sostenere la causa dell’intervento ame-
ricano nel Vietnam. In the Valley of Elah è privo di qualsivoglia intento propagandisti-
co. Se nei Berretti verdi la guerra in Vietnam viene esplicitamente presentata e giusti-
ficata come uno scontro per fermare l’avanzata del comunismo e il nemico vietcong
viene mostrato come un avversario perfido e sleale, Haggis, attraverso il padre di
Tommy Lee Jones, rifiuta categoricamente la falsa morale della “guerra giusta”,
mostrando un figlio-soldato che combatte la guerra con una spietatezza gratuita e sen-
za nascondersi dietro a paraventi ideologici. Osserva in quali termini il regista affronta
il concetto di “patria”e il senso del “patriottismo”.

PERCORSI DIDATTICI
• Il sistema produttivo di Hollywood, nel corso della propria storia, ha utilizzato i coin-

volgimenti militari statunitensi di questo e dello scorso secolo come occasione per
realizzare film. Prova a confrontare le seguenti opere coi conflitti ai quali fanno riferi-
mento: Prima Guerra Mondiale – Orizzonti di Gloria; Seconda Guerra Mondiale – Sal-
vate il soldato Ryan; Guerra in Corea – M.A.S.H.; Guerra in Vietnam – Full Metal
Jacket; Golfo Persico – Il coraggio della verità.

• La commedia è un altro registro con cui il cinema può ragionare sulla guerra. Si consi-
glia la visione della Guerra lampo dei fratelli Marx, Il Grande Dittatore di Chaplin,
Vogliamo vivere! di Lubitsch e La vita è bella di Benigni. Osserva in che modo i regi-
sti applicano il concetto di comicità a un oggetto drammatico come la guerra. Attra-
verso quali azioni i comici mettono alla berlina l’insensatezza della guerra?

• In In the Valley of Elah la guerra in senso stretto occupa pochi minuti del film. Per il
resto la rappresentazione del conflitto passa attraverso la metafora dell’indagine, luci-
da visualizzazione del dramma di una nazione che si autodistrugge e che non è in gra-
do di uscire dal meccanismo di morte che ha messo in moto. Si consiglia di affiancare
la visione del film di Haggis con quella di Apocalypse Now e Il cacciatore e di osser-
vare come queste pellicole rifiutino di raccontare la guerra attraverso i codici canoni-
ci del genere bellico, optando per una rappresentazione simbolica. Si osservi perciò
com’è organizzata la vicenda, che manca della tripartizione tipica del racconto di
guerra novecentesco (derivante dal romanzo “Niente di nuovo sul fronte occidenta-
le”): addestramento, arrivo al fronte (battesimo del fuoco e perdita dell’innocenza) e
rigenerazione attraverso la violenza.
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Stefano Nardini, musicista in una rock band romana, a trentasei anni sta
attraversando una crisi professionale e sentimentale: il gruppo ha uno scarso
seguito, le copertine delle riviste musicali che lo ritraevano come artista emer-
gente sono ormai ricordi lontani, la fidanzata lo tradisce. Stefano decide così di
rifugiarsi fra le braccia protettive della famiglia che non vede da tempo.
Tornato a Rimini, trova alcuni cambiamenti rispetto all’immobilità rassicuran-
te che si aspettava, ma certo non può immaginare quanto ancora ci sia da sco-
prire sotto la superficie di un ambiente apparentemente sereno. Suo padre,
reduce da un infarto, si dedica solo al golf; la madre placa le sue nevrosi in
sedute di educazione al benessere; Michela, la sorella più giovane, addestra del-
fini in segno di rivolta verso una vita predestinata. Stefano, considerato da tutti
una pecora nera per le sue scelte professionali, è l’esatto opposto di Alberto, il
fratello maggiore, ora impegnato a gestire l’azienda di famiglia che produce
ciliegie sotto spirito. Basta però poco per capire che Alberto non solo è provato
dalla separazione dalla moglie, ma nasconde l’imminente fallimento dell’azien-
da di famiglia ormai senza più ordini, senza denaro per gli stipendi e gravata
da numerose ipoteche.
Ben presto i famigliari cominciano a confidare a Stefano segreti mai confessati
scaricando su di lui il peso dei rimorsi. Tanta sincerità sconvolge il poveretto
che, se al suo arrivo si era divertito a scombussolare il parentado (guidando
come un pazzo coi nipotini in auto) e a scandalizzare i genitori (insinuando
che Michela sia lesbica solo perché non s’è mai presentata con un fidanzato),
ora si ritrova suo malgrado costretto a occuparsi della famiglia. E alla fine è
forse proprio così che, dopo tanto tempo e senza accorgersene, si rimette in cam-
mino con uno spirito diverso e un coraggio nuovo.

Gianni Zanasi e lo sceneggiatore Michele Pellegrini offrono con Non pensarci un bel ritrat-
to dell’Italia di oggi, una rappresentazione della famiglia che non regge più i tempi e che
avrebbe bisogno di un curatore del suo fallimento. Niente drammi però, la vicenda è trat-
teggiata con uno sguardo ironico, leggero ma non superficiale, complice e mai condiscen-
dente che scopre nei dettagli e nei più brevi scambi di battute, nelle pieghe della narrazio-
ne e della rappresentazione le falle di un sistema che il protagonista capisce con grande
stupore non essere più un rifugio a difesa dai mali del mondo ma un microcosmo percorso
da idiosincrasie e silenti rimpianti.
Zanasi si affida alla commedia: scelta non inusitata data la tradizione del nostro cinema ma
anche ammirevole viste le frequenti cadute che degradano il genere a film-barzelletta o a
innocua soap sentimentale. Dalla tradizione il regista prende il meglio: un’acuta sensibilità
nel captare i segni di una piccola storia, che sta però al cuore dell’identità di un Paese, e la
disponibilità ad affidarsi a un gruppo di attori davvero efficaci che rendono la vicenda loca-

NON PENSARCI

Regia Gianni Zanasi Origine Italia, 2007 Durata 110'
Distribuzione 01 

Età 
consigliata 

dai 16 anni
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le e universale allo stesso tempo.
Zanasi sceglie un punto di vista
eccentrico, sia nell’ambientazione –
la provincia emiliana – che nella scel-
ta del protagonista che, ritornato dal-
la capitale con alle spalle scelte “non
convenzionali”, osserva con occhio
stupito come tutto sia cambiato.
Questo permette un rovesciamento
parodico delle convenzioni narrative
e di rappresentazione e facilità nello
scoprire le difficoltà in cui versa la
famiglia. L’evento scatenante dell’a-
pertura (in cui il cantante del gruppo di Stefano si tuffa sul pubblico con le conseguenze
che seguono) ricalca l’incidente scatenante tipico del cinema italiano più recente coi suoi
incidenti d’auto e lutti vari che prelude a prese di coscienza e riscoperte di valori; Rimini è
abilmente diluita nelle villette e nei caffè con fuori il misuratore di velocità per qualsiasi
essere in movimento che passi, sia pure una vecchietta. Questo e altri elementi conferisco-
no un tono surreale alla vita di provincia (apparentemente) non scalfita dai moti del con-
temporaneo e scandita da precisi riti. Qui s’innestano eco che arricchiscono ulteriormente
il film: Rimini è il luogo per eccellenza dell’amarcord e gli estratti dalla “Traviata” (spesso in
colonna sonora) rimandano per controcanto ironico ai lavori giovanili di Bellocchio e Ber-
tolucci: musica di retaggio borghese che evidenzia quanto i tempi odierni siano attraversati
da una squinternata post-borghesia.
Il ritorno di Stefano non è perciò ai luoghi del passato da rivivere con nostalgia. Stefano è
portatore di un punto di vista esterno che equivoca la realtà e crea scompiglio ma allo stes-
so tempo la smaschera diventando il detonatore delle crisi grandi e piccole nascoste all’om-
bra del focolare domestico.
Il regista descrive benissimo lo spaesamento di Stefano: un iniziale disagio scaturisce nel-
l’incontrare le persone di sempre, nel partecipare a quella vita al limite della noia, nel vede-
re chiaramente gli squilibri di cui la vita si nutre: solo perché è un musicista è “un drogato”,
mentre le piene boccate di tranquillanti o le ubriacature sono accettate; la fiducia cieca in
santoni new age è considerata un’irrinunciabile ancora di salvezza. Sensazione che si acui-
sce ancor più perché, sin dal suo arrivo, tutti gli hanno chiesto aiuto rovesciandogli addos-
so segreti che avrebbe preferito non conoscere, come lui stesso ammette in un’esilarante
invettiva contro la sincerità a ogni costo. Queste sorprese lo spingono a rimettersi in cam-
mino, a rimboccarsi le maniche per aiutare la famiglia e contemporaneamente a riscoprire
in sé un nuovo slancio per affrontare la sua vita.
Il nucleo della narrazione è infatti il desiderio di fuga da parte di tutti da un vincolo familia-
re ritenuto soffocante e che si traduce in un disagio diffuso mostrato nello sfuggire alle
responsabilità cercando scorciatoie che permettano di “non pensarci”, aspettando che i
problemi si risolvano da soli, che entri in campo qualcuno a sistemare tutto o crogiolandosi
in un passato idealizzato di serenità. La sorella fugge da un destino prefissato preferendo
ammaestrare i delfini e tacendo la sua storia d’amore con un giovane politico che si sente
già fallito;Alberto non regge più le responsabilità della gestione dell’azienda, i giochi diplo-
matici con le banche, lo sfascio della famiglia e si rifugia nelle sbronze, nei tranquillanti e in
un amore dai trasporti adolescenziali con una escort; la madre sconta da anni i sensi di col-
pa per una relazione adulterina (da cui è nato Stefano) cercando di placarli con pratiche
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new age e vorrebbe che Stefano
ritornasse a casa e Michela all’univer-
sità, così da ridiventare “come una
volta”. Ci sono poi gli “outsider”: i
nipotini a cui il regista regala un pic-
colo dialogo con Stefano davvero
illuminante circa il mondo adulto e i
pregiudizi di cui già sono impastati; il
padre a cui è stata tolta la gestione
dell’azienda e a cui bisogna evitare
ogni emozione e Stefano che ha scel-
to di liberarsi, a detta di Alberto, da
ogni responsabilità andandosene a
Roma è colpevole di aver intrapreso una carriera lavorativa ritenuta più ludica che di sacri-
fici. Ma in realtà sarà proprio dagli outsider che arriveranno risposte costruttive: il padre,
che la narrazione lascia in secondo piano e che finge di non sapere nulla dello sfacelo, avrà
un ruolo da deus ex machina trovando un finanziatore per l’azienda proprio sui campi da
golf e Stefano, insieme a Michela, s’impegnerà per l’azienda di famiglia sostenendo Alberto.

a cura di Daniela Previtali

SPUNTI DI RIFLESSIONE
• La chiusura ricalca l’inizio del film ma questa volta è Stefano a tuffarsi sul pubblico.

Sarà sostenuto o cadrà a terra? Ciascun esito comporta una lettura differente dell’inte-
ro film e suggerisce ipotesi diverse per il suo futuro.

• La funzione degli stereotipi nella descrizione delle persone e nella costruzione della
realtà: Stefano è un disadattato solo perché non si fa inquadrare negli schemi di una
società arida. Con che metro di giudizio viene descritto? Dove invece si annida il
disagio?

PERCORSI DIDATTICI
• Figli che si occupano dei genitori e della famiglia: confronta il film con Charlie Bartlett

(Poll, 2007).
• La fuga dalle responsabilità e/o dalla società: confronta il film con Lars e una ragaz-

za tutta sua (Gillespie, 2007) e con Into the Wild (Penn, 2007).
• Il mondo del lavoro: confronta il film con Tutta la vita davanti (Virzì, 2007) e con

Giorni e nuvole (Soldini, 2007) che guardano all’Italia di oggi, quella del lavoro preca-
rio e delle lauree che servono a poco o niente, quella del mito del successo e della
televisione, della vita reale e di quella immaginata.
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Libano 2006. Dopo 33 giorni di bombardamenti da parte dell’esercito israeliano
è entrato in vigore un cessate il fuoco sotto l’egida dell’ONU. Zeina, da Dubai,
torna dunque nel suo paese natale per ritrovare il figlio Karim che vive in un
villaggio del Sud. Arrivata a Beirut, cerca un passaggio, ma nessuno ha il
coraggio di intraprendere un viaggio che si preannuncia costellato di pericoli.
Alla fine è Tony, autista di taxi, ad accompagnarla: l’uomo è cristiano, mentre
Zeina è sciita. Il viaggio alla ricerca di Karim diventa per i due un’occasione di
confronto fra realtà differenti, sullo sfondo di un paese devastato dalla guerra.

Nasce quasi come un instant-movie questo Sotto le bombe, nel momento in cui il regista
franco-libanese Philippe Aractingi, sconvolto dal conflitto che vede protagonisti il suo pae-
se e il vicino stato di Israele nell’estate del 2006, decide di realizzare un lungometraggio sul
tragico evento. La guerra, a fronte di un mese di bombardamenti, lascia dietro di sé una scia
di distruzione e dolore fra la gente e proprio in quei giorni Aractingi torna in Libano dove,
come da titolo, gira “sotto le bombe” alcune sequenze di un possibile film insieme a una
piccola troupe e ai suoi attori professionisti, che interagiscono con la realtà della guerra.
Mesi dopo, quando il cessate il fuoco rende meno rischioso muoversi nel paese, il film
prende forma e vengono realizzate le parti di fiction.
Con una genesi così problematica, ma allo stesso tempo molto istintiva, Sotto le bombe si
dimostra un film dalla duplice anima: non solo documentario e finzione che si intrecciano,
ma anche istinto e ragione, desiderio e logica. Un sentimento dunque più emotivo, passio-
nale, che fa capo al desiderio del regista di restituire attraverso la forma della narrazione
cinematografica una testimonianza del dolore provato dal proprio paese; ma anche un’oc-
casione per elaborare e riflettere sull’idea più generale di conflitto e su tutte le lacerazioni
profonde che questo inevitabilmente innesca e si porta dietro. Oltre che una lezione di
cinema attento a mantenere uno sguardo sulla realtà e consapevole dei possibili modelli
narrativi dai quali attingere (uno dei film più richiamati nelle recensioni è stato Germania
Anno Zero di Roberto Rossellini e in generale il cinema neorealista).
Ecco dunque che il film si articola attraverso una precisa dicotomia, che è quella che vede
Zeina e Tony vicini eppure lontani. Le loro estrazioni sociali e culturali sono agli antipodi:
lei è una donna emancipata e affascinante, dall’aspetto curato ed elegante, nonché sciita. La
vediamo arrivare all’aeroporto di Beirut trascinandosi una elegante valigia-trolley, sembra la
persona più distante che ci possa essere dal caos che attraversa il paese, anche se il proce-
dere della vicenda ne mostrerà il coraggio e la caparbietà di chi insegue una missione.
Tony al contrario è un umile tassista, che antepone la propria sicurezza al bisogno di guada-
gnare e per questo è l’unico che accetta di accompagnare la donna nel sud del paese. Il
suo aspetto è trasandato, i suoi modi un po’ spicci, ed è di religione cristiana. La semplicità
del modo in cui sono articolare le loro differenze viene mitigata dal carisma degli attori,
che conferiscono a Zeina una qualità più eterea, laddove Tony invece mostra una più evi-

Età 
consigliata 

dai 16 anni

SOTTO LE BOMBE
Titolo originale Sous les bombes Regia Philippe Aractingi
Origine Francia/Libano/Gran Bretagna/Belgio, 2007 Durata 98’
Distribuzione Fandango
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dente fisicità, complice anche la for-
mazione di Georges Khabbaz come
attore comico (in alcune occasioni
è stato mosso un paragone con
Roberto Benigni per fornire al pub-
blico occidentale un possibile riferi-
mento).
La dicotomia però è anche un’altra,
quella interna a un paese di estrema
bellezza, i cui paesaggi accarezzati
con empatica partecipazione dallo
sguardo di Aractingi sono lacerati dal-
la devastazione prodotta dalla guerra:
i colori caldi tipici delle terre del Medio Oriente si accompagnano quindi alla desolazione
rappresentata dalle case sventrate dalle bombe e dalle urla della popolazione costretta in
uno stato di forte prostrazione, che può unicamente piangere la propria miseria.
La struttura narrativa da road-movie diventa quindi un pretesto per mostrare la situazione
del paese e, allo stesso tempo, un viaggio che lo stesso Aractingi compie alla ricerca dell’es-
senza delle proprie origini: un vero e proprio abbraccio che l’autore compie nel cuore del-
la sua terra e che in questo modo rende il Libano una culla universale per chiunque sia
disposto a comprendere il dolore di una realtà martoriata. L’approccio è dunque empatico
e non di denuncia: non a caso le responsabilità del conflitto non sono minimamente inda-
gate e restano fuori campo, come inutile orpello di una realtà altra che poco ha a che vede-
re con le ragioni dell’umanità.
Non siamo dunque di fronte a un’indagine storico-politica, quanto a un film emozionale,
come emotiva è stata in fondo la spinta che ha portato Aractingi a mettere in piedi il pro-
getto. Per questo motivo il film punta proprio sui sentimenti, e riesce a unire sensazioni tra
loro opposte: abbiamo quindi momenti più squisitamente ironici e altri invece molto più
drammatici, che rendono la narrazione intensa, a tratti briosa e permettono al film di non
apparire immediatamente come un docu-fiction, ma di risultare invece un prodotto popola-
re di ottima fattura, che ribadisce la perfetta conoscenza del linguaggio da parte del regista.
A tenere insieme le varie anime del racconto c’è il progressivo conoscersi di Zeina e Tony,
che imparano poco alla volta ad abbandonare le rispettive diffidenze e a fidarsi l’uno del-
l’altra, dando vita a un impossibile corteggiamento che comunque non sfocia mai nel mélo,
ma si mantiene su un livello più distante e discreto, capace di arricchire la storia giocando
sulle sfumature, in modo da rendere il tutto molto composito, senza che una sensazione
prevarichi mai sull’altra.
Lo sguardo di Aractingi, quindi, ancora una volta non giudica, ma cerca invece le occasioni
perché i due possano imparare a conoscersi, siano capaci di apprezzarsi per la rispettiva
carica umana, possano comprendere i rispettivi dolori e le difficoltà che hanno attraversato
nel corso della loro vita. L’esperienza comune diventa per questo qualificante e ogni picco-
lo arco narrativo assume un significato preciso nell’insieme, permettendo al rapporto di
perdere la sua caratura opportunistica e merceologica: la ricerca di Karim, quindi, diventa
ben presto per entrambi una necessità umana, al punto che Tony smette progressivamente
di considerare il viaggio come un’occasione di guadagno e invece investe personalmente
nella riuscita della missione.
L’avvicinamento di Zeina e Tony diventa quindi un gesto di speranza che Aractingi pone in
essere come auspicio al superamento di ogni divisione e passa anche per una sorta di cam-
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biamento fisico dei due personaggi:
il brutto anatroccolo Tony si dimo-
stra una persona di grande bellezza
interiore, anche affascinante nei suoi
modi che spesso si rivelano teneri e
un po’ buffi; Zeina invece lascia che
la sua bellezza sia lacerata dal dolore,
e la vediamo anche abbandonare i
suoi abiti civili per indossare un
velo, non come segno immediata-
mente religioso, ma come segnale di
vicinanza alla realtà in cui si trova.

a cura di Davide Di Giorgio

SPUNTI DI RIFLESSIONE
• Il film illustra la difficile realtà di un paese in guerra: quali sensazioni ti ha suscitato la

visione?
• Il viaggio di Zeina e Tony diventa il pretesto per due persone tra loro molto diverse di

conoscersi e apprezzarsi: ti è mai capitato di stimare una persona che a prima vista ti
sembrava inaffidabile?

• Oltre a essere diversi per carattere e formazione, i due protagonisti sono distanti
anche per religione ed estrazione sociale: hai occasione di frequentare amici che
seguono una diversa religione o vengono da una realtà economicamente distante dal-
la tua? Parlane e discuti i punti di conflitto e di affinità che hai con loro. La discussio-
ne può essere allargata a temi universali e più importanti come il razzismo, la povertà,
lo scontro di civiltà, l’intolleranza religiosa.

ITINERARI DIDATTICI
• Il conflitto israelo-libanese del 2006: cause e svolgimento. Utile anche un inquadra-

mento storico nella difficile realtà del Medio Oriente.
• Storia e società libanese: le etnie che compongono il paese, il suo ordinamento giuri-

dico e i conflitti che hanno contrassegnato gli ultimi trent’anni.
• Un parallelo fra Sotto le bombe e Germania Anno Zero, con conseguente esplorazio-

ne degli aspetti tematici e stilistici in comune fra il tipo di racconto realizzato da Phi-
lippe Aractingi e il cinema neorealista.

• Road movie come percorso di formazione e come strumento d’indagine della società.
Possibili titoli da prendere in considerazione: Il sorpasso (1962), Sugarland Express
(1974), Fandango (1985), Un biglietto in due (1987), Marrakech Express (1989), Lit-
tle Miss Sunshine (2006).
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1914, la Grande Guerra è iniziata da qualche mese. Francesi e tedeschi si com-
battono con assalti, colpi di baionetta e bombardamenti; si lotta ad Artois dove
le trincee sono scavate talmente in fretta che si trovano una accanto all’altra e i
soldati di entrambe le fazioni potrebbero quasi arrivare a parlarsi. In quei cor-
ridoi e cunicoli tutti cercano di sopravvivere, di salvare la pelle e di tenere alto
lo spirito.
I francesi sono supportati da una squadra di scozzesi, con a capo un parroco
anglicano – il reverendo Palmer – che tenta di scaldare gli animi, nel gelido
inverno che avvolge stanchezza e paure, con il suono delle cornamuse e dei
canti popolari; il tenente Audebert si scontra con suo padre - uno dei generali
convinti che il conflitto si risolverà in breve tempo – e pensa con nostalgia alla
famiglia lontana, alla moglie che porta in grembo il loro bambino. Francesi,
tedeschi e scozzesi indossano divise diverse, ma combattono una guerra che
non sentono loro e che, probabilmente, nemmeno capiscono.
Si avvicina, intanto, la notte di Natale: l’Imperatore Guglielmo II fa recapitare -
in quello squallore che sa di solitudine, di ferite e di morti – alcuni piccoli abeti
perché, dice: “Natale è pur sempre Natale”. Ed è il preludio di un miracolo:
Nikolaus – un tenore tedesco, accompagnato dalla moglie soprano, la danese
Anna Sorensen – incomincia a intonare un canto: è come se ogni singola nota
del celebre brano “Stille Nacht” facesse accendere una piccola luce sugli alberel-
li natalizi, una luce che si fa simbolo di tregua e di speranza, anche solo per un
breve attimo. Al canto dei tedeschi, infatti, risponde – prima in maniera som-
messa, poi sempre più decisa – la melodia dell’“Adeste Fideles” da parte dei
francesi e un applauso finale scioglie i cuori commossi. Il parroco scozzese si
prepara a celebrare la Santa Messa che sarà seguita da tutti i soldati; questi si
scambiano lettere, confidenze e strette di mano, superando i confini delle rispet-
tive trincee e l’odio imposto dall’alto. Si riconoscono, tutti, in un unico destino,
come esseri umani, coinvolti loro malgrado in una situazione – la Guerra –
inconcepibile e crudele. E quella guerra - come, purtroppo, molte altre a seguire
– riprenderà il suo corso al primo bagliore dell’alba e non si esaurirà in poco
tempo e con poche vittime. Ma almeno per una notte, la nascita di Gesù sospen-
de la violenza e dà all’umanità, alla compassione e alla fratellanza la sua
benedizione, benedizione che si rinnova di anno in anno e di cui ancora oggi
si sente tanto la necessità.

Può sembrare incredibile, ma la vicenda raccontata in Joyeux Noël – Una verità dimenti-
cata dalla Storia è accaduta realmente. Il regista – Christian Carion che ha già dato prova
di saper tratteggiare racconti cinematografici con riflessioni intimistiche in Una rondine
non fa primavera – nasce in Francia, proprio in uno dei dipartimenti occupati dai tedeschi

Speciale
90º 

Anniversario 

della fine 

della Grande 
Guerra 

JOYEUX  NOËL
UNA VERITÀ DIMENTICATA DALLA STORIA

Regia Christian Carion Origine Gran Bretagna, 2005
Durata 115’ Distribuzione Sony Pictures
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e gioca con i bossoli delle armi trova-
ti nei campi. Quei bossoli destano la
sua curiosità tanto che, da grande,
approfondisce lo studio sulla Prima
Guerra Mondiale per scoprire che la
“piccola pace” è avvenuta davvero,
che i soldati hanno davvero cantato
insieme e pianto sulla struggente
musica dell’”Ave Maria” e che davve-
ro hanno anche giocato una partita
di calcio, non per sfida, ma per il
puro e semplice bisogno di recupe-
rare un po’ di allegria. Tutto questo è
ben testimoniato da verbali, documenti e fotografie dell’epoca; è perfino confermato un
episodio in cui un gatto viene arrestato e giustiziato da un gruppo di belligeranti con l’ac-
cusa di spionaggio!
La pellicola di Carion è stata candidata agli Oscar 2006 come Miglior Film straniero e pre-
sentata, riduttivamente, fuori concorso alla 58esima edizione del Festival di Cannes. Joyeux
Noël descrive microstorie della quotidianità in trincea con intelligenza e partecipazione,
ma senza retorica: i nomi dati dai commilitoni alle vie dei cunicoli per sentirsi a casa; una
piccola sveglia caricata tutti i giorni per non dimenticare le vecchie abitudini; il suono della
fisarmonica. Piccoli gesti per ritualizzare le giornate e per riconfermare l’esistenza; per farsi
coraggio e per continuare a credere che ci sia un “perché”, anche dopo aver sepolto un
compagno che, nella condivisione del caos e dell’orrore di un conflitto, diventa un amico o
un fratello, una parte di sé. Dietro a ogni sguardo c’è una vita, c’è una storia che potrà con-
tinuare se non verrà stroncata dalla mano nemica. Ma esiste davvero un nemico?
La narrazione inizia con la visione dello spettatore che coincide, in soggettiva, con quella di
un soldato: si vede il profilo della trincea e, da una parte e dall’altra, si avverte lo sguardo
attento e pronto dei cecchini. Ma, in seguito, il punto di vista del regista e del pubblico
cambia per dimostrare – come in Orizzonti di gloria o in un altro bel racconto cinemato-
grafico che parla di guerra, El Alamein – che, in fondo, il nemico vero e in carne e ossa non
c’è. Si tratta di un’ossessione, di un’eterna paura o forse di un bisogno insito nella natura
umana: il bisogno di rivalsa per confermare le proprie capacità, il bisogno di esercitare la
forza su chi è considerato più debole per affermare la propria superiorità.
Ma – in quel lontano 1914 – è bastato un canto, è bastata l’armonia – universalmente rico-
nosciuta – di un’“Ave Maria”per livellare gli odii inconsapevoli e i soprusi senza senso e per
far emergere la sofferenza, la nostalgia e la fragilità che appartengono a tutte le persone.
Non è un caso che, in questo mondo tutto al maschile, vi sia solo un personaggio femmini-
le: una donna che sa cantare, una moglie che sa amare, forse una futura madre che sicura-
mente saprà insegnare ai suoi figli i valori della pace e della solidarietà.
Un film antimilitarista che alcuni hanno definito un po’“antico”; ben venga tale definizione
se “antico” significa girato con cura e in maniera classica. Carion presenta e descrive i per-
sonaggi, delineandone i caratteri e le pieghe dell’anima; accompagna lo spettatore fin den-
tro le trincee per inserirlo nei meccanismi complessi e assurdi della guerra, di qualsiasi
guerra; entra, con sensibilità, nelle singole storie dei “suoi” soldati e giudica con severità la
grande storia che macina giovani vite e alimenta illusioni di potere. Il pensiero dell’autore è
espresso chiaramente nella sequenza in cui, mentre il tenore avanza tenendo in mano uno
dei piccoli abeti di Natale donati dal Kaiser, la cinepresa mostra, dall’alto, il campo di batta-
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glia: una terra di nessuno, punteggiata dai colpi delle granate e dai corpi esangui.
Abbiamo citato in precedenza il capolavoro di Stanley Kubrick: chi, infatti, può dimenticare
il canto finale mescolato alle lacrime in Orizzonti di gloria? In Joyeux Noël la musica è
essa stessa protagonista: anche qui consola gli animi feriti e la psiche debilitata dei soldati;
riempie i vuoti affettivi e gli smarrimenti emotivi; narra le passioni e i dolori; ricorda agli
uomini le proprie derive morali.
Una “piccola pace” è un evento eccezionale all’interno di un conflitto che dovrebbe essere
altrettanto straordinario. Ma non è così: e, allora, forse solo una preghiera – recitata o canta-
ta, in qualsiasi lingua (anche se il doppiaggio in italiano appiattisce le diversità!) e di qual-
siasi confessione religiosa – può ridare un senso a uno sguardo d’intesa e a un abbraccio
sentito.

a cura di Alessandra Montesanto

SPUNTI DI RIFLESSIONE
• Dopo aver delineato i caratteri dei personaggi principali, indica quello in cui ti sei

riconosciuto/a o che ti ha colpito e motiva la tua risposta. Approfondisci la figura sim-
bolica del personaggio femminile.

• Da quali sentimenti sono mosse le azioni e i comportamenti degli ufficiali e dei soldati?
• Commenta la decisione di Guglielmo II di donare alle truppe gli alberi di Natale.
• Qual è, secondo te, il collegamento tra alcuni passaggi del film o il messaggio del rac-

conto e la figura di Cristo che si è fatto uomo, e la figura della madre di Gesù ?
• Quali sono i valori e i disvalori che emergono dalla narrazione?
• Ritieni che il “nemico” possa essere soltanto al di fuori, oppure può essere anche den-

tro se stessi?
• È  giusto, secondo te, considerare il sacrificio della vita come un “atto eroico”? Fai

alcuni esempi e motiva le tue risposte.
• Approfondisci, scena per scena, l’uso della musica per suscitare emozioni nei protago-

nisti e negli spettatori.
• Come, il regista, collega tra loro le piccole vicende individuali per poi inserirle nel

contesto generale e universale della Storia?

PERCORSI DIDATTICI
• Approfondisci le vicende che riguardano la Prima Guerra Mondiale, non solo dal pun-

to di vista storico, ma anche dal punto di vista delle sue conseguenze economiche,
politiche e sociali.

• Se conosci una persona che ha vissuto un periodo caratterizzato da un conflitto, chie-
dile di raccontarti la sua esperienza e condividi le sue riflessioni con i tuoi compagni.

• Negli ultimi anni si è spesso sentito parlare di “guerre giuste”: esistono, secondo te, tali
guerre ed è corretto parlare anche di “guerre sante”? La difesa della religione di un
popolo, per esempio, può essere considerata un motivo valido di morte e distruzione?
E un’ideologia politica?

• Confronta Joyeux Noël con Orizzonti di gloria (lo puoi trovare in dvd): stile e conte-
nuti. A quali conclusioni giungono gli autori delle due pellicole?

• Svolgi una ricerca su altre opere cinematografiche in cui si parla della Prima e della
Seconda guerra mondiale. Confrontale anche facendo alcuni riferimenti ai conflitti
che hanno caratterizzato il secondo Novecento e  che caratterizzano l’epoca attuale.



105

Francia, 1919. Mathilde, una ventenne orfana e claudicante che vive con gli
zii in un villaggio della Bretagna, è ancora in trepida attesa che l’uomo che
ama, Manech, ritorni dalla guerra. Si sa, però, che cinque soldati sono stati
condannati a morte perché automutilatisi per non voler combattere e che Manech
era tra loro. I disertori erano stati gettati oltre le trincee, in una terra di nessuno
chiamata Bingo Crepuscolo. Una lettera informa la ragazza che il suo fidanza-
to è ancora vivo, sia pur ferito. Grazie a un poliziotto privato e un amico avvo-
cato, Mathilde inizia una lunga ricerca da un punto all’altro della Francia,
fino in Corsica. Dapprima incontra una prostituta, Tina Lombardi, che ha
ucciso l’ufficiale responsabile della morte del suo fidanzato, uno dei condanna-
ti. Poi, grazie a un documento riservato, la ragazza trova un’altra fidanzata e
nuove tracce del suo amore. Finalmente una nuova lettera le dà notizia che
Manech vive in una villetta, dove è rieducato per aver perso la memoria.

La Prima Guerra Mondiale diventa il contenitore di un grande tema: la compresenza di
morte e vita. Il collage visivo, già presente ne Il favoloso mondo di Amélie dello stesso
autore, diventa repertorio di immagini e luoghi del nostro mondo detto “necrocratico”.
Là, cioè, dove conviviamo con “tombe, case, leggi, parole, immagini, sogni, rituali, monu-
menti e gli archivi costituiti dalla letteratura, le cui voci hanno sempre un qualche carat-
tere postumo” (cfr. Robert Pogue Harrison, Il dominio dei morti, Fazi). In un flusso
simultaneo di tempi differenti (flashback) e immagini di natura diversa (pittura, fotogra-
fia, precinema, fumetto, cinegiornale, documentario, cinema analogico, digitale), la ricerca
di Mathilde conferma i “fondamenti umici”“dei mondi in cui viviamo, il cui contenuto è
stato sepolto in modo che possa essere riproposto in futuro. L’umico racchiude la storia
non conclusa di ciò che è trapassato”. Mathilde crede ancora nell’esistenza di Manech
perché il suo amore si sforza e s’ingegna di convivere con memoria, morti, reduci, docu-
menti nascosti, false testimonianze, come una necessità vitale. La fine della sua ricerca
conferma la natura “necrofora” del mondo ma anche l’importanza della memoria e della
fantasia.
Analogamente, tra melodramma e struttura a scatole cinesi, da un romanzo documentato
e ispirato a fatti veri, Jeunet reagisce al “senso di morte” della grande vicenda storica mol-
tiplicando e intrecciando racconti e personaggi. “Così come la guerra uccide le storie, e
tutte le riduce alla medesima irrilevanza, l’amore di Mathilde le suscita, le moltiplica, le
intreccia.
E in platea si fa bene a lasciarsene travolgere, senza domandarsi come in uno stesso film
possano stare trincee colme di morti, albatros in volo nel vento di Bretagna, prostitute
ribelli e vendicatrici, paesi assolati e taciturni di Corsica, zii amorevoli e apprensivi, frut-
tivendole polacche delle Halles, poliziotti privati più furbi d’una faina, postini allampa-
nati e orgogliosi della loro bicicletta, avvocati di buon cuore. […] Questa molteplicità

UNA LUNGA DOMENICA 
DI PASSIONI
Titolo originale Un long dimanche de fiançailles
Regia Jean-Pierre Jeunet Origine Francia/Usa, 2004 
Durata 134’ Distribuzione Warner Bros

Speciale
90º 

Anniversario 

della fine 

della Grande 
Guerra 
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ricca di immagini, di stili, di pro-
spettive sembra non essere che un
“risarcimento” che la regia deve a
sé e a noi, un contrasto felice del
triste vuoto di passato e di futuro
su cui il film si apre” (R. Escobar,“Il
Sole-24 Ore”, 20-2-2005). Complice
è la tecnologia digitale che, grazie
al trattamento informatico delle
immagini e alla preparazione attra-
verso storyboard e modellini minu-
ziosi, consente all’autore francese
di mescolare, molto efficacemente,
realismo e visionarietà, passato e presente (del cinema), eredità pittorica (Impressioni-
smo) e imitazione fotografica.

a cura di Elio Girlanda

SPUNTI DI RIFLESSIONE
• L’esperienza della morte dei propri cari e amici può essere anche motore di dispera-

zione, di ricordi e vendette oppure di sogni e speranze. Quali sono i personaggi del
film relativi a ciascun atteggiamento e quali le differenze?

• La visione realistica e insieme tragica della guerra diventa ricerca assoluta della pace e
della fine di ogni violenza fratricida. La lezione del Novecento e l’attualità drammatica
del problema.

• Il tempo della fantasia, nell’altalena incessante del film tra passato e presente o tra
sogno e realtà, consente di accedere direttamente e interiormente attraverso la
coscienza al mondo dei ricordi e dei defunti. La funzione del cinema in tale direzione.

• Il film mescola materiali di repertorio, fotografie di fatti di cronaca vera con immagini
falsificate ed effetti speciali. Di fronte a un tema così drammatico e storicamente tragi-
co, come la Grande Guerra, è giusto in un’opera di finzione confondere il vero con il
falso?

• L’autore attinge continuamente a fumetti, videogame, spot, videoclip, oltreché al cine-
ma stesso (tra citazioni e omaggi), realizzando una confusione labirintica di storie, per-
sonaggi, scritte, immagini fisse o in movimento. È possibile creare, allora, una nuova
“letteratura” audiovisiva? Un nuovo “libro” illustrativo, “leggibile” e, insieme, multime-
diale?

PERCORSI DIDATTICI
• Sviluppare il percorso storico del film sulla ricostruzione documentaria (con foto,

disegni, animazioni, pagine di giornali, ambienti) e tecnologica della Grande Guerra
(con macchine, armi, protesi, costumi), attraverso nuove ricerche e confronti con altre
immagini ma anche libri e documenti.

• Analizzare l’influenza dell’Impressionismo sulla fotografia del film (paesaggi, ambien-
tazioni, abiti, colorazioni di scena). Quindi, un percorso di ricerca nell’arte potrebbe
riguardare i rapporti con la pittura nel cinema di ieri e in quello contemporaneo, dove
il digitale dà al cineasta lo stesso potere del pittore: il controllo assoluto dell’immagi-
ne. “Con il digitale tutto è possibile”, dichiara il regista.

• Altri film sulla Grande Guerra (All’Ovest niente di nuovo di Lewis Milestone, Orizzon-
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ti di gloria di Stanley
Kubrick, Uomini contro di
Francesco Rosi, La Grande
Guerra di Mario Monicelli,
La vita e niente altro e
Capitan Conan di Bertrand
Tavernier, e altri), citati in
quest’opera, come anche
Salvate il soldato Ryan di
Steven Spielberg e quelli a
sguardo plurale (Quarto
potere di Welles; Rashomon
di Kurosawa) o Giorno di
festa di Jacques Tati, possono essere rivisti e confrontati per verificare l’attualità del
filone pacifista nel cinema.
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Lina Montalbano ha affidato alla Cineteca Italiana di
Milano il diario di guerra di suo padre Salvatore da lei
affettuosamente custodito per tutta la vita.
Originario di Palermo, giornalista e sceneggiatore di
film muti, allo scoppio della Prima guerra mondiale Sal-
vatore Montalbano partì volontario come cronista di
guerra sul fronte del Medio Isonzo.
Dai suoi scritti è nato il progetto della Fondazione Cine-
teca Italiana che è diventato uno spettacolo di immagi-
ni, musiche e parole.

Realizzato con il contributo di Regione Lombardia - 
Direzione Culture Identità e Autonomie della Lombardia

In occasione del 90º anniversario della fine della Grande Guerra lo Spettacolo viene propo-
sto in DVD come un agile strumento didattico che ci mostra i documenti di una guerra che
ha cambiato il mondo.

Speciale
90º 

Anniversario 

della fine 

della Grande 
Guerra 

LA GUERRA IN FRONTE
DIARIO DI UN SOLDATO 1915-1918

Fondazione Cineteca Italiana, 2007 
Durata 58’
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PROVINCIA DI BERGAMO
Assessorato Cultura, Sport e Turismo
Mediateca Provinciale 
c/o SAS
Via Bonomelli, 13 
24122 Bergamo
Tel. 035320828
Referente: Daniela Previtali
e-mail: biblioteca@sas.bg.it - sas@sas.bg.it
http://www.provincia.bergamo.it/

PROVINCIA DI COMO
Assessorato alla Cultura,
Attività Economiche, Cultura ed Università
Via Borgovico, 148 
22100 Como 
Tel. 031230273
Referente: Christiane Colombo
e-mail: christiane.colombo@provincia.como.it
http://www.provincia.como.it/

COMUNE DI CREMONA
Settore Politiche Educative
Via del Vecchio Passeggio, 1
26100 Cremona
Tel. 0372407912
Referente: Luca Beltrami
e-mail: luca.beltrami@comune.cremona.it
http://www.comune.cremona.it/

PROVINCIA DI LECCO
Assessorato Cultura e Beni Culturali
Corso Matteotti, 3
23900 Lecco
Tel. 0341295475
Referente: Pieranna Rusconi
e-mail: pieranna.rusconi@provincia.lecco.it
http://www.provincia.lecco.it/

PROVINCIA DI LODI
Settore Sistemi Turistici
Servizio Promozione delle attività 
dello spettacolo
Via Grandi, 6
26900 Lodi
Tel. 0371442275
Referente: Fabio Francione
e-mail: fabio.francione@provincia.lodi.it
http://www.provincia.lodi.it

PROVINCIA DI MILANO
Assessorato Cultura, Culture e Integrazione
Viale Vittorio Veneto, 2
20124 Milano
Tel. 0277406322
Referente: Irene Moresco
e-mail: i.moresco@provincia.milano.it
http://www.provincia.milano.it/

PROVINCIA DI PAVIA
Assessorato ai Beni e alle Attività Culturali
Piazza Italia, 2
27100 Pavia
Tel. 0382597425
Referente: Angela Gramegna
e-mail: angela.gramegna@provincia.pv.it
http://www.provincia.pv.it/

PROVINCIA DI SONDRIO
Assessorato Cultura, Istruzione 
e Politiche Sociali
Via XXV Aprile, 22
23100 Sondrio
Tel. 0342531231
Referente: Maria Sassella
e-mail: maria.sassella@provincia.so.it
http://www.provincia.sondrio.it/

INDIRIZZI UTILI
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PROVINCIA DI VARESE
Assessorato Marketing Territoriale 
e Identità Culturale
Piazza Libertà, 1
21100 Varese
Tel. 0332252010
Referente: Paola Polmonari
e-mail: ppolmonari@provincia.va.it
http://www.provincia.varese.it/

REGIONE LOMBARDIA
Assessorato alle Culture,
Identità e Autonomie della Lombardia
Unità Operativa Cinema e Nuovi Media
Via Pola, 12/14
20124 Milano
Tel. 0267652610/2611/2462 
Referenti: 
Graziella Gattulli, Lucia Montrone e 
Mirella Manfredi
e-mail: graziella_gattulli@regione.lombardia.it
lucia_montrone@regione.lombardia.it
mirella_manfredi@regione.lombardia.it
http://www.lombardiacultura.it/

AGIS LOMBARDA
Piazza Luigi di Savoia, 24
20124 Milano
Tel. 0267397825
Referente: Laura Romano
e-mail: romano@agislombarda.it 
http://www.lombardiaspettacolo.com/

FONDAZIONE CINETECA ITALIANA
Direzione Palazzo Dugnani
Via Manin, 2
20121 Milano
Tel. 0229005659
Referente: Lorena Iori
e-mail: info@cinetecamilano.it
http://www.cinetecamilano.it/
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2001 DISTRIBUZIONE FILM 
Via Soperga, 36 - 20127 Milano 
Tel. 0226140808 - Fax 0226140535
Distribuisce i film delle seguenti 
case di distribuzione nazionali:
01 Distribution S.r.l.
Istituto Luce S.p.A.
Lucky Red Distribuzione S.r.l.
Mikado Film S.p.A.
Bim Distribuzione S.r.l.
Sacher Distribuzione S.r.l.
Key Films S.r.l., Sharada Distribuzione S.r.l.
Fandango S.r.l.
Pablo Distribuzione Indipendente
D.n.c. Entertainment S.p.A.

ARCHIBALD ENTERPRISE FILM 
Largo Messico, 16 - 00198 Roma 
Tel. 0685304753 - Fax 0685304971

ARCO FILM 
Via Soperga, 43 - 20127 Milano 
Tel. 02280471 - Fax 022619420
Distribuisce i film delle seguenti 
case di distribuzione nazionali:
20th Century Fox Italia S.p.A.
Eagle Pictures
Filmauro S.r.l.
Life International S.r.l.

BUENA VISTA INTERNATIONAL S.r.l.
Via Sandro Sandri, 1 - 20121 Milano
Tel. 02290851

FONDAZIONE CINETECA ITALIANA
Direzione Palazzo Dugnani
Via Manin, 2
20121 Milano
Tel. 0229005659

LAB 80 FILM SOC. COOP. R. L. 
Via Reich, 49 - 24020 Torre Boldone (BG)
Tel. 035342239 - Fax 035341255

LUMIÈRE & CO.
Via Revere, 16 - 20123 Milano
Tel. 0243912100 - Fax 0243511263

MEDIAFILM CINEMA S.r.l.
Via Statuto, 4 - 20121 Milano
Tel. 0229062113 - Fax 0262027764

NEXO S.r.l.
Via Soperga, 36 - 20127 Milano 
Tel. 022829630 - Fax 0226110768
Distribuisce i film delle seguenti 
case di distribuzione nazionali:
Italian International Film S.r.l.
Nexo S.p.A.
Lantia Cinema & Audiovisivi S.r.l.
Moviemax S.r.l.

SONY PICTURES 
RELEASING ITALIA
Via Cantalupo in Sabina, 29 - 00191 Roma 
Tel. 0633084242 - Fax 0633084254

UNIVERSAL PICTURES 
INTERNATIONAL ITALY S.r.l.
Via Soperga, 8 - 20127 Milano 
Tel. 026690441 - Fax 026690932 

WARNER BROS ITALIA S.p.A. 
Via Soperga, 18 - 20127 Milano 
Tel. 026694316 - Fax 026709021

ELENCO DISTRIBUTORI





Direzione Culture Identità e Autonomie della Lombardia
Unità Operativa Cinema e Nuovi Media

LOMBARDIA CINEMA RAGAZZI
è un’iniziativa culturale rivolta alle scuole e realizzata in collaborazione con:

Provincia di Bergamo, Como, Lecco, Lodi, Milano, 
Pavia, Sondrio, Varese e Comune di Cremona 

Associazione 
Generale Italiana 
dello Spettacolo
delegazione Lombarda

Centro Studi 
per l’Educazione 
all’Immagine

Si ringrazia la Banca Popolare di Milano 
per aver messo a disposizione i premi del concorso
”Il cinema visto da noi”

AGIS
LOMBARDA

Progetto grafico e impaginazione
Elena Simen - Ruta Fotolito e Prestampa, Milano



Lombardia Cinema Ragazzi
è un’iniziativa culturale rivolta
alle scuole e realizzata dal-
la Regione Lombardia - As-
sessorato alle Culture, Iden-
tità e Autonomie della Lom-
bardia,  in collaborazione
con le Province di Bergamo,
Como, Lecco, Lodi, Milano,
Pavia, Varese, Sondrio, il
Comune di Cremona, l’Agis
lombarda, il Centro Studi
per l’Educazione all’Immagi-
ne e la Fondazione Cinete-
ca Italiana.
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